
Sata, la meccanica
è questione di famiglia
e guarda a tutto il mondo

Carlo Cinotto guida la 
multinazionale con i figli e 
l’ha portata oltre l’auto: “Dai 
trattori allo spazio, siamo 
pronti per nuove avventure”

di STEFANIA AOI

L a crisi  del settore automotive 
pesa anche sul fatturato di Sata 
Group, storica azienda piemon-

tese  della  componentistica.  «Nel  
2024 abbiamo chiuso con circa 150 
milioni di euro, ma in calo del 25% ri-
spetto al 2023», spiega il presidente 
Michele Cinotto che con i figli Carlo 
e Pietro guida il gruppo con sede a 
Valperga, nel Canavese, 700 dipen-
denti in tutto il mondo. A incidere, 
oltre alla frenata delle vendite, c’è 
l’aumento di costi di materie prime, 
energia,  manodopera.  «Lavoriamo  
con alluminio, ghisa, acciaio — ag-
giunge l’imprenditore — e sono tutti 
aumentati di prezzo negli scorsi an-
ni,  così  come il  costo dell’energia  
che grava tantissimo sulle lavorazio-
ni». Per questo, da tempo, l’azienda 
ha avviato una strategia di diversifi-
cazione per ridurre la dipendenza 
da veicoli e mezzi industriali.

Già in passato, Sata ha affiancato 

all’auto le lavorazioni per altri seg-
menti di mercato. «Il 65% dei nostri 
ricavi oggi arriva dai veicoli agricoli 
e per il movimento terra. Il resto è 
costituito  da  auto,  furgoni  e  ca-
mion», spiega Cinotto. Tra i clienti, 
ci sono Stellantis, Renault, Iveco, Da-
na, Caterpillar, Bosch, e poi la Cina. 
«Abbiamo uno stabilimento attivo  
dal 2006, a Kunshan, nell’area indu-
striale di Shanghai». Inoltre ci sono 
due consociate che hanno ampliato 
la gamma prodotti: «Con ErgoSata, 
nata  da una joint  venture di  Sata 
con Ergotech, e Salgomma, ci siamo 
spostati dalle lavorazioni solo mec-
caniche sui componenti in plastica 
e gomma».

Ma la storia di Sata parte da inizio 
’900. Negli anni 90 il gruppo ha av-
viato l’espansione in Sud America, 
con stabilimenti in Argentina e Bra-
sile. Poi l’approdo in India attraver-
so una joint venture, e infine negli 
Usa dove oggi guarda al comparto 
aerospaziale. «A Brownsville, in Te-
xas, siamo a due passi da Space X, l’a-
zienda fondata da Elon Musk. Ci stia-
mo muovendo per prendere contat-

ti, anche grazie al supporto di Anfia. 
Sarebbe interessante entrare nella 
loro supply chain». Nata come Marti-
nelli 100 anni fa, Sata ha avuto per 
decenni  un  unico  committente:  
Fiat.  Oggi  è  controllata  dalla  hol-
ding Fc, sempre in mano alla fami-
glia, che sovrintende a strategia e 
standard produttivi. Al centro resta-
no le lavorazioni meccaniche di pre-
cisione. «La nostra forza è la padro-
nanza dei processi e l’investimento 
in automazione e tecnologia».

Cinotto guarda al futuro: «Ho 66 
anni, questo lavoro lo amo, ma so 
che è tempo di passare il testimo-
ne». Da tempo ha avviato il passag-

gio generazionale. Il quartier gene-
rale resta a Valperga, ma il gruppo è 
ormai globale. «Abbiamo imparato 
a  ragionare  come  multinazionale,  
senza perdere l’anima familiare e il 
rapporto coi clienti», dice l’impren-
ditore. Il 2025, per questa società sa-
rà un anno di transizione, tra rallen-
tamenti e qualche segnale positivo. 
«Il mercato mostra segnali di ripre-
sa, c’è forte fermento e il nostro esse-
re su più mercati ci consente di co-
gliere opportunità legate alle nuove 
tendenze dei dazi. Restiamo pronti, 
con i  piedi  per terra e lo sguardo 
aperto su nuovi settori».
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T Michele Cinotto, presidente di 
Sata Group. In alto a destra, lo 
stabilimento di Valperga che ospita 
anche il quartier generale
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